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L'ottima salute délia cultura del
costruire

présidente délia giuria
Dick Marty

membri
prof. Virginio Bettini
prof. arch. Martin Boesch
Francesco Deila Casa,
arch, cantonale di Ginevra
ing. Gabriele Guscetti
ing. Jobst Willers
arch. urb. Christina Zoumboulakis

Uno sguardo alle 65 realizzazioni pre-
sentate al concorso è stato sufficiente: in

Ticino l'architettura e le altre discipline de-
dicate all'organizzazione dello spazio go-
dono di ottima salute. Créativité, innova-
zione, estetica, dialogo con il territorio e

rispetto dell'ambiente sembrano essere i

principi che hanno ispirato i progettisti
delle opere sottoposte al giudizio della
giuria. Una piacevole sorpresa per il laico
che sono, uno straordinario patrimonio
culturale per il nostra Cantone.

Per la terza volta e in ambiti diversi ho
avuto l'onore di presiedere una giuria di

un concorso di architettura. II processo
decisionale e l'interazione tra i membri co-
stituiscono sempre dei momenti avvin-
centi e di grande interesse. Ognuno espri-
me la propria sensibilité, le sue preferenze,
il suo pallino e sfodera i suoi talenti di elo-

quenza per convincere gli altri. Si assiste
a un confronte di idee di notevole qualité,
s'indovinano le diverse scuole, e si svilup-
pa una dinamica di gruppo. Un processo
affascinante che, anche questa volta, ho

seguito e vissuto con intensité e con gran-
de piacere.

Un gran numéro dei lavori sottoposti al

giudizio si riferisce a case monofamiliari,
una particolaritè che giô fornisce interes-
santi indicazioni di natura sociologica sul-
le aspirazioni della popolazione, sulle sue
preferenze di vita, sul suo rapporte con
l'altro e con il territorio. Posso immaginare
che lo stesso concorso a Zurigo o Basilea
avrebbe evidenziato una casistica assai
différente. Benché ci fossero progetti di

grande interesse tra le case unifamiliari, la

giuria ha privilegiato opere di altra natura.
Taie scelta è stata compiuta in modo
spontaneo, non vi è stato cioè un dibattito
ideologico teso a voler penalizzare l'abita-
zione individuale rispetto a quella plurifa-
miliare. La scelta è, a mio parère, tuttavia

significativa.
Siamo giunti aile decisioni in modo

molto sereno, senza tensioni, grazie a un
confronte dialettico di grande qualité. L'e-
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levato numéro di progetti da esaminare ha
richiesto un primo lavoro di selezione per
scegliere quelle opere sulle quali poi con-
centrarsi. Questa prima fase si è svolta
individualmente e l'esito è stato assai sor-
prendente: senza consultarsi tra di loro, i

membri délia giuria sono giunti a un risul-
tato sostanzialmente identico nella sele-
zione dei progetti "finalisti". Se posso az-
zardare qualche considerazione sui motivi
della scelta, direi che la cura del territorio,
dal punto di vista estetico ma anche del
suo sfruttamento, il rispetto del patrimonio
storico e la preoccupazione ambientale
sono stati i principi che ci hanno guidato.

I sopralluoghi sono stati a mio parere
molto importanti. Non sempre, infatti, la

documentazione dava una corretta im-
pressione dell'opera. Vedere la costruzio-
ne, toccare i materiali usati, provare I'at-
mosfera che si respira all'interno,
percepire il rapporte con la luce, contem-
plare la costruzione nel suo conteste pae-
saggistico sono sensazioni ed emozioni
che difficilmente un incartamento è in gra-
do di trasmettere. Vi sono stati momenti
anche sportivi o comunque escursionisti-
ci, come la scoperta della Valle di Malva-
glia nella magica luce del tardo autunno e
la salita a piedi verso gli alpeggi, ormai
deserti e pronti al sonno invernale, circon-
dati da larici dai colori che solo la natura
sa inventare sotto un cielo di un blu molto
intenso. Oppure momenti d'intimità fami-
liare rubati con I'irruzione (amichevole!) in

un accogliente appartamento nel quale si

stava preparando il pranzo con il bimbo
che giocava con il gatto. Insomma, I'archi-
tettura e l'opéra ingegneristica non sono
creazioni a sé stanti, ma vanno considéra-
te nell'ambiente circostante e secondo il

modo con cui sono vissute.
La presidenza di questa giuria tanto

qualificata, l'opportunità di un approccio
privilegiato alle numerose opere recente-
mente realizzate sul nostra territorio e I'ec-
cellenza delle deliberazioni sono state per
me un'esperienza di sicuro arricchimento.

Provenienti da culture differenti, con sen-
sibilità e un vissuto diversi, i membri della
giuria hanno considerate le opere da pill
punti di vista, per poi giungere a un con-
senso.

II Premio SIA Ticino è un'iniziativa im-

portante non solo per il suo significato di

giusto riconoscimento dell'impegno dei

professionisti che agiscono sul territorio,
ma costituisce anche un'importante occa-
sione di divulgazione, di sensibilizzazione
della cittadinanza nei confronti di un patri-
monio in mutazione e di valorizzazione
del rapporte con il paesaggio che ci cir-
conda. Se è vera che le opere presentate
al concorso esprimono qualité e grande
sensibilité, le minacce per il territorio e il

paesaggio non mancano: una semplice
occhiata a certi centri commerciali è suffi-
ciente per rendersi conto quanto il nostra
territorio sia vulnerabile e spesso grave-
mente offeso. Non vorrei riaccendere po-
lemiche ormai sopite, ma come non pen-
sare alla grande occasione persa nel
1969? Alludo ovviamente alia legge urba-
nistica respinta in votazione popolare
dopo un confronte memorabile tra le gio-
vani generazioni sensibili ai valori ambien-
tali e culturali, da una parte, e i conserva-
tori e i cementificatori di tutti i partiti,
dall'altra. Difficile dire quale sarebbe oggi
il Ticino se la legge fosse stata approvata.
II testo altera proposto era il più moderno
e il più avanzato in Svizzera ed era I'e-

spressione di quella sensibilité che giô
avvertiva i gravi pericoli che incombevano
sul territorio. Fu la sconfitta di una visione
culturale e umanista a favore di chi sban-
dierava una pretesa liberté che serviva
soprattutto a difendere interessi particola-
ri. Non è dunque azzardato affermare che
l'affossamento della legge urbanistica sia

all'origine di non pochi scempi che oggi, e

per tanto tempo ancora, deturpano grave-
mente il nostra territorio.

II Premio SIA costituisce pertanto un'o-

perazione culturale di notevole importan-
za e dunque un atto politico nel senso più

nobile del termine. Sono pertanto fiero di
aver avuto il privilegio di prendere parte a

questa iniziativa.

Ringrazio SIA Ticino per la fiducia e i

membri della giuria per la piacevole colla-
borazione e per i momenti molto intensi e

arricchenti dei nostri incontri. A tutte e a
tutti colora che hanno partecipato al con-
corso va la nostra riconoscenza per il loro

lavoro, un impegno che è anche un atto di

amore per il Paese.

aw. Dick Marty
Présidente della giuria
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